La persecuzione contro gli ebrei inizia fin dai primi secoli del cristianesimo e proseguirà, con fasi più o meno tragiche fino ai nostri giorni. (1)
In Umbria, e a Perugia in particolare, gli ebrei giungono solo a metà del XIII secolo, chiamati dalle autorità comunali, in quanto, impegnate in guerre con le città vicine e nella costruzione di palazzi, chiese, acquedotti, ecc., necessitavano di ottenere finanziamenti, senza dover ricorrere ad aumenti della tassazione dei propri cittadini. 
Ebrei a Perugia, dal ‘ghetto’, ai primi Monte di Pietà, alle Bolle papali, all’Unità d’Italia, al Fascismo e alla Seconda Guerra Mondiale
Un piccolo quartiere, in realtà compreso in un dedalo di strade a ridosso del famoso Arco Etrusco. Dell’animo ebraico di quel luogo rimane ben poco, se non il nome della Piazzetta della Sinagoga. Storia vuole che proprio in uno di quei palazzi che oggi si affacciano sul largo dove oggi sorge anche la sede della Soprintendenza cittadina (a Palazzo Brutti) si trovasse appunto una sinagoga, costruita nel 1300. 
Lì, tra via Ulisse Rocchi e via di Pozzo Campana, per alcune centinaia di anni, abitarono alcune famiglie ebree (pare fossero 7 le più importanti). Non più di 200 di loro lo popolavano già nel 1300, per una storia fatta di ‘cacciate’ e accoglienza e scandita, come vuole tutto il passato di Perugia, dalla presenza dello Stato Pontificio e dall’emanazione di alcune bolle papali.
Nei secoli non si è mai parlato di un vero e proprio ghetto canonico. Tanto che si ha notizia della presenza di ebrei anche nella zona di via Maestà delle Volte e di Sant’Ercolano. A ben guardare le case che si sviluppano a ridosso della zona dell’Arco Etrusco, su via Pozzo Campana, si nota come gli edifici si sviluppino in altezza. Sembra questa sia la reale testimonianza di come la comunità ebraica si concentrasse in quella zona di Perugia data l’impossibilità (in alcuni casi per indisponibilità di denaro, in altri per costrizione) di acquistare nuovi appartamenti. I piani delle case venivano così costruiti sopra gli altri. Al loro interno, in base ad alcuni lasciti testamentari di cui si ha notizia, delle stanze con arredi preziosi.
Secolo XIII. Nella seconda metà del Duecento, nell’Italia centrale e settentrionale, cominciarono a fiorire numerose comunità ebraiche, prima limitate a Roma e all’Italia meridionale. Infatti, in questo periodo si va diffondendo il prestito su pegno, nelle mani degli ebrei, di pari passo con lo sviluppo dei mercati e dei commerci; perciò gli ebrei vanno verso i luoghi dove i capitali sono più richiesti.
Il primo documento attestante la presenza di un gruppo di ebrei a Perugia risale al 1262.
Secolo XIV Nel Trecento la situazione degli ebrei a Perugia appare favorevole e la loro presenza è giudicata utile e necessaria, soprattutto perché aiutano finanziariamente il Comune: nel 1284 una compagnia di prestito composta da ebrei concede un mutuo al Comune probabilmente destinato a coprire le spesse della guerra con Foligno e per i lavori per lo sviluppo edilizio della città; lo stesso avviene nel 1310 per finanziare la guerra contro Todi e l’anno successivo contro Spoleto. In questo periodo, risultano iscritte al Comune di Perugia 30 famiglie di ebrei, che, in cambio del diritto di cittadinanza, versano 500 fiorini d’oro l’anno (al 1381), spesso raddoppiati in modo arbitrario.
La vita culturale degli ebrei nel Trecento è molto viva: studenti risultano iscritti all’Università, anche se un breve di Giovanni XXII aveva escluso gli ebrei dalla “laurea dottorale”, che consentiva l’accesso alla cattedra universitaria. Inoltre, sono numerosi gli scribi che copiano codici; infatti Perugia è la città che ha prodotto il maggior numero di codici ebraici di questo periodo in Umbria.
Si pensa che nel Trecento a Perugia vivessero circa 150 ebrei. 
Secolo XV. Questo periodo fu caratterizzato da una situazione politica instabile: il breve dominio visconteo (1400-13) contribuì a risanare la situazione economica di Perugia, dissestata dalla signoria di Biordo Michelotti alla fine del XIV secolo. Tra i maggiori creditori del Comune figuravano gli ebrei sui quali era ricaduto l’onere finanziario della politica avventurosa di Biordo.
Nel 1416, quando il capitano di ventura Braccio Fortebracci, fuoriuscito perugino, attaccò la città, il Comune impose un nuovo prestito forzato agli ebrei, sotto pena di una multa. Fortebraccio, tuttavia, vinse e fu signore di Perugia dal 1416 al 1424: dopo un iniziale irrigidimento contro gli ebrei, egli dovette farvi ricorso, imponendo loro un ingente prestito.
La morte di Braccio gettò la città nell’anarchia e i nobili si abbandonarono ad arbitri e soprusi. Questo stato di cose richiamò, l’anno successivo, la predicazione di Bernardino da Siena. Gli ebrei furono il capro espiatorio della situazione e il bersaglio delle sue virulente prediche, dirette in particolare contro l’usura con un atteggiamento teso a dare un diverso peso a quella ebraica e a  quella cristiana. Sotto l’influsso di Bernardino vennero redatti, sempre nel 1425, i cosiddetti “Statuti di San Bernardino”.
La comunità ebraica pagò sempre e comunque. (2)
Negli “Statuti di San Bernardino” del 1425, abrogato ogni precedente permesso rilasciato dal Comune di Perugia, si stabilivano pene severe e crudeli per chi prestasse a interesse, con successive cruente punizioni e amputazioni. Le comunità ebraiche del centro Italia si appellarono direttamente alla pietà del pontefice Martino V che, con due successive bolle (1419 e 1422) si assumeva la difesa degli ebrei, vietando ai predicatori di molestarli o di incitare il popolo contro di loro. Successivamente, però, le bolle vennero abrogate; le comunità ebraiche del centro Italia si attivarono allora per una nuova supplica, accompagnata da un donativo in denaro che, faticosamente raccolto, sortiva gli effetti sperati nel 1429.
Nel 1429 venne istituito dai Priori l’obbligo del segno distintivo, annunciato con bando pubblico: “cischuno giodeio...de octo anni in su...deggha portare cuscito nel mantello...un tondo giallo… e tucte le giudeie femene degghano portare gli anelli a l’orecchio”. Il bando si concludeva con il divieto agli ebrei di uscire di casa e di tenere chiuse porte e finestre di casa nei giorni di giovedì, venerdì e sabato della settimana santa.
I nuovi ordinamenti del 1439 erano molto più dettagliati: 1. vietata la macellazione rituale tranne in due macelli autorizzati dal Comune; 2. vietata la vendita o dono di lasagne ai cristiani; 3. vietato l’acquisto di mosto dai cristiani; 4. vietata l’esportazione di pegni dalla città; 5. vietata l’accettazione di oggetti sacri della religione cristiana in pegno; 6. vietato assumere balie o nutrici cristiane per i figli degli ebrei; 7. vietato toccare la frutta senza averla comprata. 
I divieti, alcuni apparentemente bizzarri, avevano lo scopo di discriminare ebrei e non ebrei e isolare ulteriormente la comunità. 
Sei anni più tardi vennero approvati altri ordinamenti anti-ebraici, tra cui l’imposizione del segno distintivo -una rotella gialla- e nuovi limiti in merito alle usure ed altre norme, ad esempio quelle relative alla regolamentazione dell’acquisto dei vini.
Nell’inverno del 1444 giunse a Perugia il francescano fra Jacopo della Marca, che vi tornò più volte nei 25 anni successivi, raccogliendo un gran successo di popolo con la sua predicazione contro il prestito ebraico. L’atmosfera anti-ebraica portò ai gravi fatti di violenza che turbarono il funerale di Magister Elia di Giacobbe di Porta S. Angelo, nel 1446, quando il corteo fu attaccato a sassate dai facinorosi provocando numerosi feriti tra gli ebrei e tra le guardie due delle quali rimasero uccise.
Nel 1448 arrivò in città fra Roberto Caracciolo da Lecce e poi, nel 1462 giunse anche fra Michele Carcano. La predicazione di fra Michele, volta principalmente contro gli ebrei e il prestito fu particolarmente dura e lasciò profondamente scossi i magistrati e il popolo di Perugia: come conseguenza nello stesso anno avvenne la fondazione del Monte di Pietà (1462). 
Data la mancanza di fondi del Comune, il Monte avrebbe dovuto, però, essere finanziato da un ingente prestito ebraico. Con l’avvento del Monte cessò il prestito ebraico cessò ufficialmente di esistere ma, semiclandestino, continuò più florido che mai, anzi alcuni ebrei ricompravano segretamente i pegni dal Monte.
Nel 1485 giunse a Perugia fra Bernardino da Feltre che vi tornò anche nei tre anni successivi.
La sinagoga. La sinagoga si trovava allora in via Vecchia, Porta S. Angelo, visibile oggi in parte da via Bartolo; l’ingresso doveva essere in via Pozzo Campana: pur non essendovi un vero e proprio ghetto, gli immobili erano concentrati proprio a ridosso della sinagoga. Il cimitero era stato ampliato, ma la comunità non era cresciuta.
L’edificio era di proprietà della nobile famiglia perugina degli Arcipreti e gli ebrei pagavano un canone di sette fiorini d’oro. Nel 1457 gli ebrei presero in affitto, sempre per sette fiorini all’anno, un altro edificio contiguo al precedente. Alcuni anni dopo Aleuccio e Angelo di Guglielmo acquistarono i due stabili, garantendo alla comunità ebraica l’uso gratuito dei locali dove si trovava la Sinagoga; inoltre disposero che, alla loro morte, il palazzo passasse in eredità alla Comunità ebraica. (…) Nel gennaio 1571, a seguito della cacciata degli Ebrei dallo Stato Pontificio e della confisca dei loro beni, venne acquistato dai nobili Montesperelli.
Secolo XVI. Questo secolo è segnato dall’esodo e poi dall’espulsione degli ebrei dalla città, come ovunque nel resto dello Stato pontificio. Impoveriti dai continui divieti di prestito a usura e sottoposti a tasse e contributi quanto mai onerosi, la comunità si era ridotta a sole sette famiglie, costrette ad un certo punto a rivendere parte dei terreni acquistati per il cimitero e perfino gli argenti della comunità, pur di far fronte alle spese.
Il 26 febbraio 1569 il papa Pio V, con la bolla Hebreorum gens aveva decretato l’espulsione degli ebrei da tutto lo Stato pontificio, escluse Roma e Ancona, così gli ebrei se ne partirono da Perugia e i loro beni e le loro terre furono confiscati. Il papa Sisto V, nel 1586 consentì, con il motu-proprio Christiana pietas, il ritorno degli ebrei. Sull’onda di questo provvedimento giunsero a Perugia otto famiglie di prestatori ebrei; il rientro comportò alcuni problemi alle autorità perugine: non potendo restituire loro le case e la sinagoga che erano appartenute alla Comunità, passate ormai in mano cristiana, dovette scegliere un luogo dove potessero risiedere. Non essendo il numero degli ebrei tale da giustificare l’istituzione di un ghetto, venne eletto un comitato di tre cittadini per sceglierne il luogo di residenza: nel 1590 venne permesso agli ebrei di occupare alcune case appartenenti al convento di S. Agostino, nel vicolo o “rimbocco di Pianta Rosa”, sito in contrada La Cupa.   
Questo ritorno, però, durò poco e Clemente VIII, con la Caeca et obdurata del 1593, espelleva gli ebrei da tutto lo Stato pontificio, fatta eccezione per Roma e per Ancona. A più riprese essi tentarono di tornare in città, ma non vi riuscirono, se non in maniera sporadica e solo in occasione della Fiera dei Morti. 
Secolo XVII. Vicende alterne rallentarono il riavvicinamento degli ebrei a Perugia: le autorità locali premevano per un loro rientro, sia per sottoporli a tassazione e gabelle, sia per l’affitto del ghetto loro assegnato, sia per il prestito; la risposta del pontefice, Clemente XI, fu sempre negativa e bisognerà arrivare al XIX secolo per ritrovare una comunità ebraica.      
Secolo XIX. Una piccola colonia ebraica si riformò a Perugia nel corso della prima metà dell’Ottocento, e questa volta il papa non credé opportuno di esigere la sua espulsione, preferendo chiudere un occhio sulla stanza abusiva di questi ebrei in una città come Perugia, che era priva di ghetto.
Risale al 1849 un elenco esatto dei commercianti, tra i quali Isach Nissim Vito Servadio, originario di Senigallia, commerciante di “pannina e tessuti”, domiciliato nel Corso di Perugia; questo negozio è tra quelli citati nella distruzione operata dalle truppe pontificie il 20 giugno 1859. Al primo nucleo si aggiunsero ben presto altri ebrei, provenienti per lo più da Senigallia, che presero residenza stabile a Perugia, aprendovi importanti aziende di commercio. A partire dal 1853 si ha notizia di un altro negozio di stoffe, quello degli Ajò, anch’essi provenienti da Senigallia.
Oltre che a Perugia, altri ebrei, se pur in piccolo numero, erano tornati a risiedere stabilmente a Spoleto, Terni e Città di Castello. 
Nel censimento ufficiale degli ebrei abitanti nello Stato della Chiesa, effettuato nel 1853, risultava che a Perugia vivevano 17 ebrei, su una popolazione totale di 41.508 abitanti. Nel terzo-quarto del XIX secolo il gruppo ebraico era salito a sette famiglie, comprendenti circa quaranta individui.
Fu invece negli anni immediatamente successivi all’Unità d’Italia che gli ebrei a Perugia ebbero maggiore espansione.  
Dieci anni dopo, al censimento della popolazione del 1871 il numero degli ebrei era triplicato. 
Dai centri minori, soprattutto del centro Italia (ex Stato pontificio), vi fu una sorta di migrazione di famiglie, richiamate dalle opportunità economiche della nuova situazione politica e dalla maggiore mobilità loro concessa in seguito alla mutata situazione politica; queste famiglie si insediarono stabilmente e i loro figli diedero luogo ad una generazione di professioni (medici, avvocati, docenti) che rimase fino alla II guerra mondiale, anche se con qualche variazione numerica. Il censimento del 1901 contava 186 presenze in città. 
Le famiglie Ajò e Servadio erano le più numerose e i loro membri erano attivi nella vita economica e politica della città. Negli anni 1861-1870 Paris Servadio era eletto consigliere comunale di Perugia, mentre due fratelli Ajò erano ufficiali della Guardia Nazionale. Un altro ebreo veniva intanto chiamato ad insegnare all’Università perugina. Era Elia Mortara di Reggio Emilia, che nel 1870 insegnava Anatomia Umana all’Università e nello stesso tempo teneva cattedra anche all’Accademia di Belle Arti e dirigeva l’Ospedale.
La comunità ebraica perugina, ricostituitasi, dové provvedere ai più importanti servizi religiosi. Le funzioni sinagogali vennero organizzate privatamente nell’abitazione della famiglia Ajò, mentre come cimitero fu assegnato alla comunità l’antico cimitero degli ebrei di Perugia, abbandonato alla fine del Cinquecento. Le lapidi ottocentesche, che si possono ancora oggi vedere nel vecchio cimitero ebraico (appartenenti tutte alle famiglie Ajò e Servadio), sorgono proprio in quel terreno, che forse nasconde ancora le tombe medievali e rinascimentali degli ebrei perugini.
Secolo XX. Agli inizi del Novecento la vita del piccolo nucleo ebraico di Perugia riceveva nuovo impulso dall’arrivo di una famiglia di scienziati, originaria della Germania, che promuoveva ed incrementava le attività del gruppo. Bernardo Dessau giungeva a Perugia nel 1904, avendo ottenuto la cattedra di fisica sperimentale alla Università e, per le sue doti intellettuali e per la profonda cultura ebraica che possedeva, ben presto diveniva la vera e propria guida spirituale degli ebrei perugini. Il suo salotto, animato dalla presenza intelligente della moglie, la pittrice Emma Goitein, non fu solo il centro di ogni attività ebraica, ma costituì anche un cenacolo intellettuale che attrasse alcune delle personalità più note del mondo culturale perugino, tra cui Aldo Capitini e Walter Binni.
Intorno al 1920 studenti ebrei affluirono numerosi dalla Polonia e dalla Lituania per iscriversi all’Università di Perugia.  
Il numero degli ebrei residenti a Perugia era andato nel frattempo aumentando notevolmente; nel 1938 era valutato in 167 individui.
Va detto che a Perugia l'integrazione fu eccellente e questo ebbe come conseguenza molti matrimoni misti, che allontanarono dall'appartenenza ebraica le nuove generazioni.
Il settore in cui gli ebrei si affermarono furono soprattutto legati al commercio di tessuti e mercerie; eccone un elenco parziale (oltre agli Ajò e ai Servadio già nominati):
Enrico Ferro da Livorno, merciaio
Cesare Norza da Livorno, merciaio
Pellegro Nissim da Siena, negoziante di tessuti
Giacomo Piperno da Roma, negoziante di tessuti
Giacomo Veneziano da Roma, negoziante di tessuti
Aroldo Servadio da Senigallia, negoziante di tessuti (negozio ancora attivo al 1939)
Vittorio Ascoli da Ancona, grossista di stoffe, liberale e massone
Giuseppe Ajò, negoziante
Arnaldo Coen da Urbino, imprenditore
Giulio Kuhn dalla Baviera, ottico con un negozio sul Corso
Giuseppe Ottolenghi, negoziante
Leone Piattelli, negoziante
Achille Calef da Gubbio, negoziante
Elia Mortara da Reggio Emilia, medico chirurgo e direttore dell'Ospedale di Santa Maria della 



        Misericordia   
Gino de Rossi da Pisa, docente di Microbiologia agraria, 
Ciro Salmoni da Ascoli Piceno, ragioniere capo alla Prefettura.
A. R. Levi, direttore dell'”Unione liberale”, giornale dei liberali moderati perugini.
Norza fu uno degli ultimi a essere sepolto nel cimitero ebraico di via San Girolamo.
Piperno aveva aperto un negozio di tessuti nel Palazzo Ajò, sul corso cittadino.
Andò molto bene a Vittorio Ascoli: giunto da Roma aprì un ingrosso di stoffe in Palazzo Donini, il primo in Umbria.
Abramo Ajò compare tra i soci del conte Zefferino Faina nell'esportazione di seta greggia in Francia.
Non mancava un notevole spirito d'impresa e di innovazione: nel 1874, Arnaldo Coen impiantava a Ponte San Giovanni un molino a cilindri, all'avanguardia in quegli anni, a cui seguì la costruzione di un pastificio.
Leone Ascoli, nei primi anni del '900, finanziava l'avventura dei coniugi Annibale e Luisa Spagnoli, che avrebbe dato vita alla Perugina e alla Luisa Spagnoli.
La comunità degli ebrei era profondamente integrata nella città, anche grazie ai numerosi matrimoni misti avvenuti in quei decenni; molti ebrei fecero parte del Consiglio comunale cittadino, i loro nomi appaiono tra quelli citati nelle varie manifestazioni patriottiche ed anticlericali dell'epoca, soprattutto quelle commemorative dei terribili fatti del 20 giugno 1859.
Interessante è, ad esempio, trovare le firme di Vittorio Ascoli, Arnaldo e Augusto Ajò, Alberto Aroldo e Ruggero Servadio tra i firmatari di una richiesta del 1888 al Comune di Perugia per intitolare a Giordano Bruno la piazza antistante San Domenico.
Si trattava di ebrei benestanti e colti, appartenenti all'élite cittadina; queste famiglie intrattenevano rapporti con i notabili con cui condividevano interessi e stili di vita.
A palazzo Ajò, sul centralissimo Corso Vannucci, c’era probabilmente un’altra sinagoga. Degli anni ‘30 è anche il cimitero ebraico, costruito perché con l’aumento della popolazione nel decennio post-unitario il cimitero di via San Girolamo era ormai diventato troppo piccolo.  
Il nuovo cimitero ebraico. Il vecchio cimitero ebraico, collocato ancora oggi in via San Girolamo, era rimasto a lungo abbandonato; si ha notizia di un’ultima tumulazione nel 1887, ma era ormai piccolo e insufficiente per l’aumentata popolazione ebraica.
Nel 1874 otto ebrei perugini chiesero al Comune l’assegnazione di uno spazio nel pubblico cimitero, con ingresso separato e camera mortuaria. Sotto l’amministrazione di Ulisse Rocchi, il 19 marzo 1883, l’Ufficio tecnico del Comune fece la concessione, incaricando Vitale Ajò di rappresentare la comunità ebraica.
Leggi razziali, benemerenze fasciste e discriminazioni -la Demorazza. Nel 1938, quando furono varate le leggi razziali del regime fascista (3), a Perugia si contano 167 ebrei. A causa delle leggi razziali furono tantissimi a lasciare la città avendo perso il lavoro, impoverendo così anche il tessuto lavorativo del territorio.
Le misure restrittive e persecutorie portarono all’emigrazione e al licenziamento anche di noti intellettuali perugini: Cesare Finzi, Gino De Rossi, Dino Levi De Veali, direttore della Ferrovia Centrale Umbra, Eugenio Alphandery, dirigente del lanificio di Ponte Felcino, ecc. 
Questa generazione adulta aveva sulle spalle la responsabilità dei propri padri, che si ritrovavano privi di benemerenze fasciste (4) e quindi alla mercé della segregazione e avevano la responsabilità della sopravvivenza dei loro figli, indifesi davanti al turbine politico e bellico. Essi percorsero quindi la strada della discriminazione attraverso lo sfruttamento delle loro benemerenze: furono presentate 25 domande di discriminazione per 53 persone ne furono accolte 14 per un totale di 41 persone e fu una situazione ben più alta della media nazionale. Le richieste erano fatte per benemerenze fasciste con richiesta di estensione sia ai padri che ai figli.
Bice Vivanti, il cui padre non era iscritto al PNF, chiese la discriminazione per sé per benemerenze fasciste, allargandola anche ai familiari, avendo essa ricoperto varie cariche nelle organizzazioni femminili del partito e come bibliotecaria del fascio femminile.
Tranquillo Vittorio Tagliacozzo fu discriminato per le benemerenze del figlio Leone;
Luciano Calef la richiese per le benemerenze del figlio Benedetto, pluridecorato nella I guerra e commerciante di tessuti a Roma, mentre sua figlia Elena la chiese perché vedova di Franco Calef, morto nel 1933 da fervente fascista.
La pratica della discriminazione durò fino al 1941, mentre più lunga e complessa fu la pratica di riconoscimento di non appartenenza alla razza ebraica dei nati dai matrimoni misti, che si protrasse fino al 1943 con documentazione di certificati di matrimonio e di battesimo di coniugi, avi, figli e nipoti. In molte di queste famiglie l’appartenenza religiosa era persa e considerata una stranezza qualora emergesse nei più anziani. Stretti invece erano i rapporti con gli ambienti cattolici e in molti casi si era arrivati ad una adesione al cattolicesimo.
Il padre di Ezio Varani, iscritto ufficialmente nel ruolo della comunità ebraica di Roma, ma convertito, era stato designato da don Federico Vincenti, parroco di S. Andrea, parrocchia dove risiedevano i Varani, a presiedere il comitato preposto ai festeggiamenti per il nuovo campanile inaugurato il 13 dicembre del 1934.   
In generale i figli di matrimoni misti erano battezzati ed educati cristianamente, ma vi furono casi di famiglie ebree che battezzarono i figli, come Gino De Rossi e Nella Sadun, i cui figli adolescenti furono battezzati nel 1931. Dopo il 1938 nessun anziano passò al cattolicesimo, mentre negli adulti se ne contarono 13 tra cui 8 donne. Precedentemente era avvenuta la coincidenza del battesimo, tra le donne, con il matrimonio misto:
Maria Antonietta Coen             1933
Elena Modigliani                      1926
Annetta Rosa Ottolenghi          1932
Un’altra conseguenza rilevante delle misure razziali fu l’espulsione dalle scuole dei figli non discendenti da matrimoni misti. Tali espulsioni colpirono i figli di Enrico Coen, Arnaldo e Giuliano, frequentanti il ginnasio, e i figli di Pacifici, Corrado Coen, figlio di Guido, frequentante l’Istituto tecnico commerciale, accompagnato da evidenti manifestazioni di solidarietà da parte dei professori della scuola, i quali si adoperarono per fare lezioni pomeridiane di recupero. I figli di matrimoni misti non subirono l’espulsione, ma la loro presenza in ambito scolastico era segnata da pesanti umiliazioni.
La guerra. Con l’entrata in guerra e soprattutto dopo l’8 settembre 1943, con la nascita della Repubblica di Salò e con l’occupazione tedesca, la situazione degli ebrei diverrà sempre più drammatica.
“1943, novembre  -  Carta costitutiva della Repubblica Sociale Italiana, punto 7: “Gli appartenenti alla razza ebraica sono stranieri. Durante questa guerra appartengono a nazionalità nemica”.
1943, 30 novembre  -  Ordine di arresto e internamento di tutti i cittadini ebrei, di qualsiasi nazionalità anche se discriminati.
1944, gennaio  -  Confisca di tutti i beni immobili, mobili, titoli, valori e crediti posseduti da cittadini di razza ebraica.
Scrive ancora Boscherini: “L’antiebraismo circolante in Italia non ebbe difficoltà a diventare antisemitismo, e non v’è perciò attenuante alcuna, per quanto riguarda il crimine dello sterminio: chi, con la parola e con l’educazione nazionale della quale era responsabile, dette ad esso il suo contributo, ne ha ancora di meno: le buone azioni alle quali poi qualcuno si dette -un favore speciale in campo accademico, un’ospitalità clandestina in luogo sicuro, eccetera- non contano nulla davanti a tutto quello che avvenne e davanti a tutte le persone che ne vennero annientate. (vedi tra gli altri, ancora una volta, padre Agostino Gemelli). Abomini di questa natura non furono fatti marginali dell’occupazione nazifascista, poiché nell’insieme delle operazioni espressero il massimo di volontà esecutiva gli apparati dello Stato fascista, i gerarchi di partito e singoli cittadini”.
Dopo l’ordine di arresto di tutti gli ebrei, anche a Perugia si allestisce un campo di internamento: venne scelta Villa Ajò, a qualche chilometro di distanza dalla città (nella zona della Pallotta), ma ben presto si preferì la sede delle Scuole Magistrali e, successivamente, Castello Guglielmi all’Isola Maggiore.
Le questure competenti per gli arresti trasmettevano i dati alla Questura di Modena e, per conoscenza, al capo del campo di Fossoli nel modenese (è il campo dove venivano radunati tutti gli ebrei catturati), da rifornire quando i treni per Auschwitz e Bergen-Belsen lo svuotavano. 
Il numero degli ebrei da internare nella Provincia di Perugia recava circa 130 nominativi: alcuni di questi erano riusciti a fuggire, altri avevano trovato rifugio, aiutati dalla solidarietà di amici o anche di sconosciuti. Infatti numerosi sono stati i casi di solidarietà, anche rimasti anonimi, che portarono al salvataggio di ebrei e di altre categorie di perseguitati, in Umbria. 
Ne accenniamo qui solo alcuni: Città di Castello, dove don Beniamino Schivo nasconde la famiglia Korn; San Venanzo, dove il podestà, conte Aldo Faina, protegge la famiglia Krachmalnicoff, cui era legato da profonda amicizia; Todi, dove alcuni cittadini: Leopoldo Marri, il medico Paolo Orsini e don Mario Pericoli nascondono la famiglia romana dei Terracina sfollata a Todi.  
L’Umbria, però, è stata protagonista di due vicende eccezionali, se non uniche, nella storia dei salvataggi di ebrei: Assisi e Isola Maggiore. Anche se quanto è accaduto ad Assisi è ormai noto e non riguarda direttamente l’oggetto del nostro tema, ci piace farne un breve accenno, data la singolarità dell’evento; infatti, in tutti i casi sopra accennati, si è trattato di singoli episodi non collegati tra loro, dovuti alla generosità e all’eroismo di singole persone. Ma, come scrive Tommaso Rossi, dell’Istituto per la storia dell’Umbria contemporanea (Isuc), “Quanto si è verificato ad Assisi è un mirabile esempio di rete di protezione messa in atto nel pieno della tragedia bellica. (5)
E ancora Leopoldo Boscherini riportando anche le parole di Alexander Ramati prese dal suo libro Assisi clandestina – i sacerdoti che hanno salvato Ebrei: “Assisi è stato forse il cuore del cuore della protezione e del salvataggio degli ebrei in Umbria: quello che avvenne in questa città nel periodo dell’occupazione nazista è materia divenuta poi quasi leggendaria. (…). Mentre il Papa taceva, la sua Chiesa sapeva benissimo cosa fare: salvare, per quanto poteva, la vita degli ebrei”.    
L’altro caso è quello dell’Isola Maggiore. Il 12 e il 19 giugno, tutti gli ebrei italiani e stranieri che erano stati internati a Isola Maggiore, furono liberati e salvati all’ultimo momento dalla deportazione nei campi di sterminio.   
Alcuni cittadini ebrei furono portati in terraferma da partigiani comunisti e gli altri, pochi giorni dopo, dai pescatori e dal parroco don Ottavio Posta, i quali abbandonarono l’isola portandoseli nelle barche, per sfuggire alla rappresaglia nazista che stava imperversando a motivo di quella liberazione.

Tornando agli avvenimenti accaduti a Perugia, ricordiamo il parroco di Sant’Andrea, don Federico Vincenti che nascose nella sua abitazione un gruppo di ebrei; e Vincenzo Antonioni il cui negozio in piazza IV Novembre era diventato una specie di “centrale” alla quale facevano capo non solo gli antifascisti impegnati nell’attività clandestina, ma anche le persone che svolgevano opera di protezione e di assistenza degli ebrei che erano riusciti a sfuggire alla cattura. Qui, ad esempio, venivano i religiosi che li tenevano rifugiati nelle loro parrocchie e che portavano la corrispondenza per i parenti che erano stati internati nel campo di Isola Maggiore, e qui veniva pure spesso il parroco di quel villaggio isolato, don Ottavio Posta, il quale provvedeva a ritirarla o a farla recapitare. 
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(2) Segue un elenco dei principali frati francescani che si distinsero per la loro predicazione antiebraica e una breve biografia di alcuni di essi. 
Bernardino da Siena   (Massa Marittima 1380 – L’Aquila 1444)
Giovanni da Capestrano   (Capestrano 1386 – Ilok (Croazia) 1456)
Giovanni della Marca   (Monteprandone (AP) 1393 – Napoli 1476)
Barnaba da Terni   (Terni 1398 – Assisi 1472)
Bartolomeo di Colle Val d’Elsa   (Colle Val d’Elsa 1421 – Poggibonsi 1478)
Michele Carcano   (Lomazzo 1427 – Lodi 1484
Fortunato Coppoli   (Perugia 1430? - Assisi 1477)
Bernardino da Feltre   (Feltre 1439 – Pavia 1494)
Giovanni da Capestrano. Rampollo di nobili abruzzesi, anche lui divenne un celebratissimo predicatore penitenziale, organizzatore di manifestazioni di massa. Il fenomeno risulta evidente già dal fatto che il popolo (ogni giorno da venti a trentamila persone radunate) versava ai suoi sermoni fiumi di lacrime sebbene non comprendesse la sua lingua, giacché predicava in latino.
Studiò a Perugia dove si laureò in diritto civile e diritto canonico ed essere stato nominato capitano del popolo della città. Fu imprigionato quando la città fu occupata dai Malatesta; in carcere  ebbe luogo la sua conversione. Una volta libero ottenne la nullità del suo matrimonio e prese i voti nel convento francescano di Monteripido dove conobbe san Bernardino e lo difese quando fu accusato di eresia per la sua devozione per il Nome di Gesù. 
Nel frattempo aveva iniziato la sua carriera clericale come inquisitore ed aveva organizzato, con la sua lotta ai Fraticelli, la loro totale sconfitta. Negli anni successivi il santo abruzzese va predicando attraverso Austria, Baviera, Sassonia, Slesia, Ungheria, Polonia e ‘purifica’ tutti quei paesi. Tanto che le persecuzioni agli ebrei, come lamenta E. Schopen nella sua Storia dell’Ebraismo, “costellano il suo itinerario: carcerazioni, confische di patrimoni, ostracismi, esecuzioni al rogo, rapimenti di bambini inferiori ai sette anni destinati all’educazione coatta nella dottrina cattolica”.
Non a caso, nel 1\933, il periodico nazista “Sturmer”, insieme con altri razzisti del nazionalsocialismo, si richiamarono a Giovanni da Capestrano, considerandolo il “martello degli ebrei” del Medioevo.       
E ancora nel 1962 con lo pseudonimo di Maurice Pinay un gruppo di cattolici messicani fortemente critici nei confronti del Concilio Vaticano II  nel saggio “Congiura contro la Chiesa” così giudica l’operato di Giovanni da Capestrano: “Questo pio francescano contrastò il mostro ebraico con le sue prediche e anche con la spada, che egli spinse fino alle fauci del drago, fino ad atterrarlo. La devastazione che Giovanni provocò nella ‘sinagoga di Satana’ viene giudicata da diversi ebrei come la peggiore. Ma la santa Chiesa ha ormai pronunciato il suo definitivo verdetto su questo lottatore, dichiarandolo santo”.(Tratto da: Karlheinz Deschner, Storia criminale del Cristianesimo)   
Giacomo della Marca. Un predicatore nel mare della superstizione  di Alfonso M. di Nola, Il Manifesto, 3 dicembre 1989
Quando nel 1422 il giovane francescano Giacomo della Marca fa la sua prima predica nel convento delle Croci, fuori San Miniato, sui colli fiorentini, aprendo una carriera apostolica che lo porterà sulle vie di molta parte di Europa, le folle di ascoltatori erano ancora immerse nel caos di credenze magiche e stregoniche. Ai livelli dell’aristocrazia intellettuale, monastica e laica, si maturavano i grandi ideali dell’Umanesimo, la improvvisa fioritura comunale sembrava aver sepolto le strutture feudali e aperto gli uomini alla concezione pragmatica della politica e dei traffici, e tuttavia persisteva, al di là dei modelli celebrati dalla storia illustre, un’altra Europa, che ci è rivelata dai documenti minori, proprio i testi delle prediche, le decisioni dei sinodi provinciali, i pochi tratti di origine popolare insinuatisi nelle trattazioni dotte. 
Il frate, nella sua lunga predicazione itinerante, incontrerà i personaggi di questo mondo sotterraneo  e dimenticato: per esempio una donna che portava nascostamente addosso, per i suoi incantesimi, carboni e ossa di teschi mescolati con l’ostia eucaristica; o una vecchia di Arquata del Tronto che andava in giro reggendo un aspo sul quale aveva avvolto, come in un trofeo, gli intestini dei suoi nemici; o ancora un’altra donna dello stesso paese che strappava le visceri agli uccelli e le divorava. 
Dalle relazioni sulla vita del santo redatte dal suo fedele biografo, il frate Venanzio da Fabriano, vengono fuori le immagini del tempo: in un uso di Visso, nelle Marche, si facevano celebrare, a scopo stregonico, nove messe su un altare coperto di escrementi di gallina, di cane e di rospo, mentre, nella strana turba di astrologi, indovini, oniromantici, cartomanti, incantatori e fattucchiere, non mancavano le maliarde che pretendevano di “andare in corso (cioè in volo) de nocte et bevere il sangue dei mammoli et simili pazzie”.
Giacomo nasce a Monteprandone, presso Ascoli, nel 1393, forse nel 1394, da una famiglia povera di contadini. Da fanciullo è costretto a fare il pastore di pecore, ma anche il mandriano di porci, un mestiere tanto emarginato che ai mandriani non veniva concesso l’ingresso in chiesa. Ma il fanciullino, costretto ad una vita brutale, in una famiglia abituata alla violenza contadina (il fratello maggiore, punito divinamente con la morte, prende a feroci sassate la madre), fugge da casa dopo essere stato terrorizzato più volte da un lupo rabbioso che assale lui e il gregge. Si ricovera nella casa di un parente prete a Offida, a una ventina di chilometri da Monteprandone, e dal prete apprende i rudimenti della scrittura e della lettura, passando poi ad Ascoli dove nel 1404, a dieci anni, è già buon grammatico.
Inizia così un iter scolastico, cadenzato secondo l’ordine medievale del trivio e del quadrivio, che avrebbe dovuto portarlo alle scienze del diritto. Studia a Perugia facendo da precettore in casa di un gentiluomo, che lo porta poi con sé a Firenze, dove probabilmente ricoprì un ufficio pubblico notarile. Ha ormai i suoi vent’anni e, trovandosi a Bibbiena, presso i Francescani e in prossimità della Verna, sul quale San Francesco aveva avuto le stimmate, decide di abbandonare il mondo. 
La certosa fiorentina non lo accetta, ma il giovane, già fervente nella pratica religiosa, tornando nelle Marche, si ferma a Santa Maria degli Angeli, nella valle di Assisi, ed è accettato nell’ordine dei Minori, per celebrare dopo il noviziato la prima messa a ventotto anni nel 1422.
La sua è una scelta di pratica rigorosa ed ascetica in quella via dell’osservanza che, nella diversità delle correnti francescane, volle rappresentare un ritorno alla severità della prima regola, più volte addolcita ed addomesticata. Immerso nella vita ascetica, piegato alla durezza di digiuni aspri e alla rinunzia ad ogni comodità, afflitto negli ultimi decenni da molti mali fisici, da una tisi divorante, dalla podagra, da difetti circolari, Giacomo divenne, anzitutto un predicatore focoso e tenace, che si caratterizzava, nelle memorie del suo biografo, per voce risonante, acuto ingegno e straordinaria memoria. Si scontrerà con i molteplici mali del secolo in una posizione talvolta violenta e intransigente contro coloro che alla sua mentalità apparivano i peccatori e gli eretici.
Sono i tempi di una chiesa, intimamente corrotta e mondana, che si scatena in una persecuzione insensata e contrastante con ogni principio evangelico contro quanti non accettano i modelli della sua teologia e del suo potere secolare. Giacomo aggredisce subito i cosiddetti Fraticelli, i gruppi di frati francescani mendicanti che si opponevano alla corruzione del clero, proclamando il puro evangelo e pretendendo di essere i soli autentici seguaci di Francesco di Assisi. Giacomo predica contro di loro nelle Marche, dove essi si erano eletti, nel sogno apocalittico di una riforma del mondo, un imperatore, un papa, una papessa.
Contro questi poveretti, che gli appaiono “aggravati di peccati con le donnastre”, “scellerati fornicatori di sodomiti”, in apparenza di spiriti celestiali, lancia i suoi strali e scrive un trattatello 
teologico.
Ma, partecipe in pieno della mentalità della sua epoca, Giacomo diviene uno dei più feroci polemisti contro le comunità di Ebrei tollerate nei comuni cristiani. Riesce, per esempio, a ottenere, nonostante le opposizioni di personaggi dotati di maggiore carità, l’inserzione dell’obbligo di portare un disco rosso per gli Ebrei negli statuti del comune di Recanati nel 1427. A Brescia nel 1462 è al centro di una delle solite accuse di infanticidio ebraico e risuscita un bambino cristiano che era stato infornato vivo da un bambino ebreo.
Partecipa, poi, a quella lunga lotta francescana per l’istituzione dei Monti di Pietà che si sarebbero dovuti sostituire ai prestatori ebrei, e mai vi riuscirono concretamente.
E a distanza di secoli il frate francescano, Piccaluga, che ne ha scritto la biografia ufficiale per il quinto centenario della morte, osserva, come se vivesse fuori dal tempo, che del resto l’odio antiebraico di Giacomo è ben spiegabile, perché gli Ebrei organizzano tuttora una congiura universale anticristiana, come “è documentato nei Protocolli dei Savi anziani di Sion” (nel 1973!). 
Bernardino da Feltre. Pochi giorni prima era giunto in città (a Trento) un frate dell’ordine dei Minori, chiamato a predicare nella cattedrale in occasione della Quaresima. Si trattava del famigerato padre Bernardino Tomitano da Feltre, che in seguito sarà uno dei promotori del movimento per l’istituzione dei Monti di Pietà.
In duomo, dove si tenne il quaresimale, Bernardino da Feltre si scagliava contro la piccola comunità ebraica di Trento, colpevole di praticare l’usura e contro quei Cristiani che intrattenevano rapporti di amicizia con essa. Così, all’esortazione a cacciare gli Ebrei, Bernardino aveva accompagnato anche un ammonimento, con il quale invitava i Trentini a custodire scrupolosamente i propri figli, in quanto si diceva che gli Ebrei per celebrare la Pasqua erano soliti cibarsi del sangue dei bambini cristiani.
Il caso, o chi per esso, volle che un bambino dell’età di soli ventinove mesi fosse rinvenuto cadavere nelle acque della roggia che scorreva poco distante  dalle abitazioni degli Ebrei. Di fronte al referto autoptico, che parlava di strangolamento e di torture, le indagini che furono svolte dall’autorità giudiziaria fecero pertanto cadere i sospetti nei confronti della locale comunità ebraica, verso la quale sarà rivolta l’antica accusa di omicidio rituale. 
A posteriori di questa incredibile vicenda, è tuttavia possibile scorgere la mano di una ‘regia occulta’ che agiva in nome di vasti ed articolati interessi, sui quali si era costruita una feroce, quanto strumentale campagna antiebraica.  (Tratto da: Gianfranco Massetti, Il culto di Simonino a Brescia e l’affresco di Santa Maria Rotonda a Pian Camuno, in Ateneo Veneto Rivista di scienze, lettere ed arti, 2003) 
(3)  Scrive Leopoldo Boscherini  nel suo recente libro La persecuzione degli ebrei a Perugia ottobre 1943 – luglio 1944  “
Le ragioni più profonde e veraci della persecuzione antiebraica restano sostanzialmente avvolte nel mistero. Avviene però che nelle professioni di razzismo di qualche intellettuale,” (si pensi a padre Agostino Gemelli), “oppure in altri particolari nascosti nelle leggi del 1938, si possa ritrovare qualcosa che rende quel mistero, in un certo modo, più italiano, e meno ineffabile. (…) In Italia il trattamento degli ebrei venne nell’anno XVI dell’era fascista, dopo che però era stato preceduto da una specie di lunga marcia di avvicinamento a quel nucleo solido dell’antisemitismo dal quale si sarebbero poi sprigionate una dopo l’altra le leggi persecutorie:
1937  -  Carta della razza;
1937, aprile  -  Divieto di matrimoni misti;
1938, settembre  -  Difesa della razza nella scuola italiana”
Gli anni 1935/1937 furono marcati da una campagna di stampa antiebraica  molto impegnativa, proprio mentre il ‘sistema’ nazionalsocialista costruito da Hitler in Germania, non solo non suscitava alcun entusiasmo in Italia, ma se mai, al contrario, sollevava ‘le maggiori perplessità e, talvolta, gravi preoccupazioni’ che erano diffuse dagli organi di stampa fascisti. (...)  
Troppo spesso dunque il passaggio di Mussolini dietro il carro trainato da Hitler è stato un alibi per tutta una classe di filosofi, di giuristi, di letterati e finanche di artisti che covarono per anni riserve mentali e sentimenti rancorosi per i loro colleghi, ritenuti più fortunati ‘perché di razza ebraica. (…) 
(4)  La Demorazza. Nel corso del 1938 il governo fascista aveva ormai deciso di introdurre una legislazione antiebraica. Furono allora approntate una serie di strutture; l’atto più importante fu in luglio la trasformazione dell’Ufficio centrale demografico in Direzione generale per la demografia e la razza (Demorazza), la ripartizione del ministero dell’Interno cui era delegato lo studio e la messa in atto dei provvedimenti.
La Demorazza gestì il censimento dell’agosto 1938, il primo atto governativo rivolto a tutti gli ebrei italiani e stranieri presenti nella penisola. Esso fu una vera e propria schedatura di carattere politico, e non meramente amministrativo, uno strumento essenziale per l’attuazione della legislazione che sarebbe entrata in vigore a partire dal mese successivo. Non fu solo raccolta di dati anagrafici, ma si chiesero anche l’eventuale data di iscrizione al partito fascista e le benemerenze patriottiche.
Censimenti specifici vennero fatti in ogni settore: tutti gli enti, le accademie, le istituzioni pubbliche e private, i singoli uffici furono chiamati ad indagare l’eventuale presenza ebraica al proprio interno.
I dati furono continuamente aggiornati anche negli anni successivi, cosicché al momento dell’occupazione nazista tutti gli ebrei erano schedati, atto che si rivelerà fondamentale nel 1943 per l’individuazione, l’arresto e l’avvio ai campi di sterminio.
(Tratto da shoahmuseum.cdec.it)
La direzione generale era organizzata in un ufficio affari generali e quattro divisioni: razza, demografia, premi demografici e cittadinanza. Nel 1942 le competenze relative alla politica razziale cresciute di volume furono ripartite tra due uffici: la “Divisione affari generali razza e discriminazioni” e la “Divisione accertamento razza”.  
Ebrei “discriminati”. Dalle leggi, decreti e circolari contro gli ebrei scaturì l’introduzione della condizione di ebreo discriminato. Gli ebrei “discriminati” potevano ottenere alcuni dei diritti negati ad altri correligionari. Questa condizione veniva concessa caso per caso da una Commissione speciale presieduta da un prefetto onnipotente che si chiamava Antonio Le Pera.
Nacque un fiorente mercato -con trabocchetti e vendita di fumo- gestito da gerarchi, parenti di Mussolini, funzionari. Il 13 luglio del 1939 una leggina permette di dimostrare in difformità con gli atti anagrafici, di essere non figli del padre ebreo ma frutto di adulterio della madre e quindi figli naturali di padre ariano. Con “manica larga” e “generosità” il regime consente di risalire nel “peccato” anche alla nonna materna. 
Il discredito per la venalità delle procedure di “discriminazione” e per l’assoluto arbitrio delle decisioni guadagnò, all’amministrazione che ne curava l’istruttoria, la feroce critica di una poesia di Trilussa. (Tratto da: Direzione generale per la demografia e la razza. Wikipedia)
(5) Scrive ancora Tommaso Rossi: La città per il prestigio internazionale che le deriva dall’essere uno dei fulcri della Cristianità e detentrice di un inestimabile patrimonio artistico-architettonico, si pensava potesse/dovesse rimanere estranea alle conseguenze più nefaste del conflitto, per tale motivo sin dal 1941-42 viene scelta da profughi o sfollati in cerca di un rifugio sicuro e si parla di circa quattromila presenze nell’autunno 1943 (cui vanno aggiunti quelli non registrati perché clandestini, o ospiti presso amici e parenti). A tale proposito, su iniziativa del vescovo Placido Giuseppe Nicolini, esiste già un apposito Comitato di accoglienza, che nel settembre 1943 comincia ad affrontare, con rischi aumentati in maniera esponenziale, la nuova insorgenza del progressivo arrivo di centinaia di ebrei.
Le truppe tedesche che prendono posto ad Assisi sono reparti dei trasporti, dell’aviazione e di sanità, comandati dal colonnello medico Valentin Muller (bavarese, fervente cattolico, appassionato di arte e molto devoto al Santo), che ben presto occupano tutti i principali alberghi. Fra il colonnello e le gerarchie ecclesiastiche si crea subito un rapporto particolare, forse impensabile in altri contesti: c’è la necessità per Muller, di avere quanti più spazi possibile a disposizione per i feriti; per il vescovo, di garantire alla città e a chi vi abita, alle sue chiese e conventi, una protezione che significhi salvaguardia dell’arte e possibilità di raccogliere (anche clandestinamente) quanti più profughi e bisognosi possibile. Fra i protagonisti della vicenda anche l’avvocato Arnaldo Fortini, podestà per gran parte del Ventennio.
Per realizzare questo microcosmo di salvezza per gli uomini e le cose, da un lato si provvede a tutti i passi necessari per il riconoscimento (almeno di fatto) di Assisi come ’città ospedaliera’, mentre dall’altro si mette in piedi una rete per la protezione di sfollati e, in totale clandestinità, di ebrei. Di gestire il funzionamento di questo comitato ‘parallelo’ monsignor Nicolini investe un uomo di assoluta fiducia, il canonico della Cattedrale don Aldo Brunacci, allora trentenne. Serve però qualcuno che gestisca all’atto pratico l’accoglienza e lo smistamento delle famiglie di ebrei che arrivano e lo individua in Rufino Nicacci, padre guardiano del convento di San Damiano. Questi ha il compito di bussare alle porte dei monasteri e dei conventi, delle famiglie amiche e, soprattutto, procurare continuamente false identità. Come nascondiglio vengono individuati, preferibilmente, conventi femminili di clausura come quello delle Clarisse di San Quirico. L’altro problema fondamentale sono i documenti, con cui garantire agli ebrei generalità insospettabili e rendere impraticabili ulteriori ricerche sul loro conto. Per questo, a prescindere dalla reale provenienza, gli vengono affibbiati dati fasulli di uomini e donne originari dell’Italia meridionale, quel territorio ormai libero dove nessun tedesco o fascista può più indagare. Per il delicato lavoro di contraffazione il frate francescano Rufino Nicacci individua un uomo ai suoi antipodi, il tipografo comunista, fervente anticlericale, Luigi Brizi, che nella bottega appena fuori porta Santa Chiara passa le notti, insieme al figlio Trento, a confezionare documenti.
La guerra finisce senza che sia stata compiuta la benché minima violenza nei confronti di nessuno e con i monumenti risparmiati. Gli ebrei possono di nuovo uscire allo scoperto. Il legame con Assisi rimane indelebile: alcuni vi restano a vivere, altri vi tornano in particolari occasioni e magari in ricorrenze legate alla figura di San Francesco, quando spesso confuso nella folla c’è anche il colonnello Muller.   
